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INTRODUZIONE.

Stiamo per celebrare la nascita del Figlioli Dio,ma crediamo che sia necessario porci una domanda: vogliamo accogliere fra di noi un Dio estraneo e lontano dalla nostra realtà, un Dio della cui presenza ci ricordiamo soltanto durante la notte di Natale o non vogliamo piuttosto riconoscere che è presente fra di noi un Dio vivo, che sappiamo accanto a noi in ogni istante della nostra giornata, un Dio vicino a chiunque soffre ingiustizie ed è oppresso?

Nella novena di preparazione del Natale, attraverso i salmi che abbiamo letto, si è visto come il popolo di Israele, oppresso e perseguitato, portasse sempre dentro di sé la speranza della liberazione e come Dio infine, dandogli la terra promessa, fece proprie le sue aspirazioni.

Oggi, osservando ciò che accade in tante parti del mondo, si può ritrovare nelle sofferenza di molti lo stesso cammino percorso dal popolo di Israele verso la liberazione.
1) L’OPPRESSIONE.

L’oppressione è data dalla fame: alcune statistiche della FAO dicono che la situazione alimentare mondiale è questa:

2.152.000.000 di persone sono malnutrite o sottonutrite;

922.000.000 di persone nutrite sufficientemente o ben nutrite.

Questi i dati della mortalità infantile:

Italia 


4 su 100

America latina 
12 su 100

Congo

 20 su 100

India


15 su 100

L’oppressione è data dallo sfruttamento: 300 sacerdoti brasiliani scrivono:

“La maggior parte della popolazione rurale non percepisce il salario minimo; è normale guadagnare 200 lire circa per giornata di lavoro. Tra gli operai della città, la maggioranza deve vivere con il salario minimo legale e anche con meno, mentre il costo della vita nel 1967 è salito per questi generi del 96% per il pane, del 94% per la carne, dell’80% per il riso, del 67% per i fagioli.

L’oppressione è data dalla mancanza di libertà: in Spagna, verso la fine di ottobre, sono state represse duramente varie manifestazioni che operai e studenti avevano organizzato a causa di gravi licenziamenti, dell’aumento sproporzionato del costo della vita rispetto ai salari e della limitazione delle libertà sindacali, di stampa e di opinione. Fra gli arrestati vi erano dieci sacerdoti. La domenica seguente, trenta parroci della periferia di Madrid hanno letto in chiesa questa dichiarazione:

“Di fronte alle continue manifestazioni di repressione verificatesi nelle de ultime settimane e culminate venerdì scorso nel tentativo di sciogliere la manifestazione pacifica che ha concentrato in diversi punti della capitale numerosi gruppi di cittadini, in maggioranza lavoratori, noi ci sentiamo obbligati in coscienza come persone e sollecitati dal nostro impegno profetico a denunciare pubblicamente i fati nel loro contesto. La causa di tutto ciò è chiara: l’unica tribuna che rimane al popolo è la strada, dal momento che gli è impedita ogni rappresentanza autentica e non esistono forme legali di espressione. Quando il popolo assume la responsabilità di farsi presente sulla strada nell’unica forma che gli è concessa, che sono i fatti compiuti, il popolo viene represso e umiliato. Non parliamo per sentito dire: siamo stati diretti testimoni della repressione, delle detenzioni arbitrarie, degli insulti e della violenza contro il popolo”.

L’oppressione è data dal colore della pelle: Martin Luther King, leader negro e premio Nobel per la pace, scrive: “L’ottusità della mente è una delle cause fondamentali dei pregiudizi di razza. C’è chi è abbastanza ottuso di mente da credere nella superiorità della razza bianca e nell’inferiorità della razza negra nonostante le acute indagini di antropologi che rivelano la falsità di tale nozione. Vi sono uomini di mente angusta che sostengono che la segregazione razziale dovrebbe essere perpetuata perché i negri sono indietro nei titoli accademici, nell’igiene e nel livello morale: non sono abbastanza acuti da rendersi conto che i livelli inferiori sono invece il risultato della segregazione e della discriminazione”.

L’oppressione è data dalla guerra: un monaco buddista vietnamita, in esilio a Parigi, scrive:

“Dopo venti anni di guerra la società vietnamita è ormai vicina alla disintegrazione definitiva. Le uccisioni e le morti insensate cui si assiste ogni giorno, la distruzione della proprietà e l’uso venale del denaro per intaccare i valori umani, non hanno portato ai vietnamiti che dubbi e umiliazioni. Praticamente sono tutti vittime della venalità a tal punto che il denaro pare in grado di comprare indifferentemente donne, uomini politici, generali e intellettuali”.

2) DIO FA PROPRIO IL GRIDO DEGLI OPPRESSI.
In che modo Dio fa proprio il grido e la collera degli oppressi?

Attraverso la presa di coscienza sempre maggiore che essi hanno ei loro diritti. Un sacerdote latino-americano, che per vent’anni ha condiviso la vita dei diseredati, scrive:

“La miseria e la povertà cronica si trasformano rapidamente in una povertà consapevole, una povertà in crisi, una povertà cosciente che cerca, in campo culturale, sociale, economico uno sbocco che non significa certo un ritorno alla situazione di povertà inconscia di prima. La presa di coscienza di se stessa, da parte della povertà, è generale in America latina. Agli indios che si sollevano in Perù, ai minatori della Bolivia, agli abitanti delle bidonvilles del Brasile (favelados) o del Cile, ai gruppi di proletari del Messico, alle città-miseria dell’Argentina, ai guerriglieri di Colombia, ai contadini ed artigiani sfruttati, ai mendicanti e venditori di stracci di tutte le grandi città, non si può continuare a parlare di povertà come ora facciamo noi, cristiani non-poveri d’oggi”.

3) IL GRIDO E LA COLLERA DEGLI OPPRESSI DIVENUTI GRIDO E OLLERA DI DIO, OTTENGONO LA LIBERAZIONE.

“Difenderà i miseri dall’oppressione e dalla violenza e il loro sangue sarà prezioso agli occhi suoi”.

Così è scritto nel salmo, e ugualmente oggi si manifesta la volontà di Dio attraverso le parole dei diciassette vescovi del Terzo mondo fra cui i vescovi del Brasile, dell’Algeria, dell’Egitto, del Laos:
“Una spinta irresistibile muove dal di dentro questi popoli poveri verso la loro promozione che si otterrà con la liberazione a tutte le forze d’oppressione… Le popolazioni del Terzo mondo formano il proletariato dell’umanità attuale, sfruttati dai grandi e minacciati nella loro stessa esistenza a quelli che, soli, si arrogano il diritto, perché sono i più forti, di essere i giudici e i sorveglianti dei popoli materialmente meno ricchi”.

4) DIO DIFENSORE DEI POVERI.

Qual è dunque la realtà che scaturisce dalla situazione attuale, che vede continuare la guerra in tante parti del mondo e due terzi dell’umanità morire di fame?

In un commento all’Enciclica Populorum Progressio, il prof. La Pira dice: 

“Due sono i versanti apocalittici della storia presente: uno è quello in cui si trovano i quattro principali potenziali esplosivi, che possono condurre alla guerra e alla distruzione del genere umano e forse dello stesso pianeta: il potenziale nucleare, che è in continuo aumento in quanto tutte le nazioni tendono a fabbricare e possedere la bomba atomica poiché l’equilibrio mondiale è basato sulla forza e sulla potenza degli armamenti; il potenziale dell’esplosione demografica e quello della fame: oggi su tre persone che nascono, due sono destinate a soffrire la fame. Dato che è previsto che la popolazione mondiale raddoppierà, su sei persone saranno quattro a morire di fame. Infine vi è il potenziale della collera dei poveri. Dice Paolo VI: “i popoli della fame interpellano oggi in maniera drammatica i popoli dell’opulenza”.
La collera dei poveri è la collera di Dio. Dio e i poveri vogliono la stessa cosa: giustizia, uguaglianza, fraternità e pace vera.

5) DENUNCIA DELLE INGIUSTIZIE.

Da una lettera di 300 preti del Brasile:
Se osserviamo attentamente ciò che accade nel mondo, troppo spesso ci accorgiamo che è l’ingiustizia a sollevare la collera dei poveri:
Ingiustizia è l’attentato contro la vita: La vita è un dono di Dio. Essa nasce da un atto di amore di Dio, così come ogni uomo nasce da un atto di amore di due persone. Tutti hanno diritto alla vita. Tutti. E’ il piano di Dio ad essere n gioco. C’è un comandamento che protegge la vita. Uccidere una persona è peccato e noi lo condanniamo; ma lasciar morire di fame milioni di persone non è anche questo un peccato? E non lo si deve condannare?

Ingiustizia è l’attentato contro la dignità: L’uomo vale più della bestia.

Una situazione di mortalità infantile, di privazioni, di sfruttamento rivela che si crede al valore della persona? La passività e l’indifferenza del mondo cristiano di fronte a tutto questo sono il segno che si crede realmente che ciascuna persona è fatta a somiglianza di Dio? Che è figlio di Dio? Che è nostro fratello? Nessuno può restare indifferente alla sorte dei propri fratelli che sono ancora affogati nella miseria, tormentati dall’ignoranza, e vittime dell’insicurezza.
Ingiustizia è attentato contro una equa realizzazione di ciascuno secondo i propri talenti.

6) PROMESSA MESSIANICA E SUA ATTUAZIONE IN GESU’.

Ma di fronte all’ingiustizia che opprime e di fronte alla presenza dei quattro potenziali esplosivi che abbiamo citato, qual è il cammino dell’umanità?

La Populorum Progressio lo indica e così lo commenta il prof. La Pira:

“Tale cammino è quello in cui si trova il potenziale della speranza divina e terrestre, che conduce alla pace, all’unità, alla fraternità e alla civiltà millenaria dell’intera famiglia dei popoli. Si possono e si devono convertire in esplosivi di speranza divina e terrestre i quattro potenziali esplosivi di disperazione e di distruzione, che minacciano di far saltare il mondo”.

Questa speranza che, come il popolo d’Israele, i popoli della fame portano dentro di sé, sempre più spesso si manifesta anche negli uomini che hanno avuto ed hanno parte imporante nelle sorti del mondo: Kennedy, Giovani XXIII, Krusciov, U Thant, Martin Luther King.
7) GESU’ CONDIVIDE LA SORTE DEGLI OPPRESSI ED E’ PRESENTE NEGLI OPPRESSI.

La speranza e la volontà insopprimibile che conduce i popoli a lottare per arrancarsi dalla miseria, dalla fame. Dall’ingiustizia e da ogni oppressione, sono un segno indiscutibile che il Cristo condivide la sorte degli oppressi ed è presente in mezzo ad essi poiché è lui che ha posto nei poveri la sete di giustizia. Significative sono a questo proposito le partole del card. Leger del Canada: “io penso che se i cattolici non si risvegliano e se non riscoprono la violenza delle parole di Gesù quando parlava dei ricchi e dei poveri, sarà segno che noi siamo veramente scristianizzati. Non è Carlo Marx che ha detto: Guai a voi ricchi, guai a voi che siete sazi. E’ Gesù Cristo che l’ha detto”.
Emilio Maspero, segretario generale dei sindacati cristiani dell’America latina dice:

“L’America latina non è una società violenta a causa della lotta degli oppressi, è una società violenta fatta così dagli oppressori. Fare giustizia per il popolo è il compito storico dell’America latina. Di fronte a questo compito ci sono dei cristiani, formalmente cristiani che non contano nulla. Mentre un uomo come Che Guevara, che viene dalla ricerca marxista, è un uomo che ha dimostrato di essere un cristiano naturale. Egli è stato capace di impegnarsi a fondo nella lotta per la giustizia, è morto per la giustizia, per la giustizia dei poveri dell’America latina: questo è più cristiano di tutte le altre impostazioni farisaiche del cristianesimo. La sua testimonianza come quella di don Camillo Torres (sacerdote cattolico morto nella guerriglia), è una testimonianza che colpisce profondamente il mondo cristiano, perché il vangelo dice che è beato colui che è capace di soffrire persecuzioni, di andare in carcere e anche morire per la giustizia…”.

8) CONCLUSIONE.

Il modo più comune di porsi di fronte a questi avvenimenti è un certo neutralismo fatto di buon senso e di moderazione:

considerare pericolo per la pace, sia la violenza dell’egoismo dei ricchi, sia la violenza della disperazione dei poveri;

condannare sia la guerra che la guerriglia in nome di un pacifismo generico e morale;

invocare la buona volontà di ambedue le parti per giungere a delle trattative;

considerare i conflitti, come quello vietnamita, frutto inevitabile, anche se amaro, del contrasto tra le grandi potenze e quindi dichiararsi incapaci di dare un qualsiasi giudizio impegnato.

Per noi tutto questo significa senz’altro rifiutare la verità per assicurare a buon prezzo la propria coscienza.

Includere nella stessa condanna la guerra e la guerriglia, la violenza degli oppressori e quella degli oppressi, significa rifiutare una verità lampante:

- La guerra è la base stessa su cui poggia tutto l’edificio del benessere dei popoli ricchi. La guerra è una permanente escalation verso la distruzione totale dell’umanità, poiché ha il compito di mantenere gli squilibri esistenti e crearne dei nuovi.

Invece la violenza dei poveri, essendo un rimedio (anche se estremo) a tali squilibri è portatrice di giustizia, di libertà e quindi di vera pace.

Dichiararsi incapaci di dare un giudizio, di prendere posizione, di fare una scelta significa rifiutare la seconda verità lampante:

- chi pretende star fuori dalla contesa, né di qua né di là, immancabilmente fa propria la scelta politica del più forte, gli dà mano in maniera sporca. Infatti copre farisaicamente con apparenze di neutralismo, di buonsenso, di pacifismo
la propria partigianeria per il sistema oppressivo e violento dei popoli ricchi.

Molti pensano che questo neutralismo sia addirittura la vocazione della Chiesa.

Ma, dunque, chi è il modello della Chiesa: Pilato o Cristo?

Il neutralismo di fronte all’oppressione dei poveri è rifiuto della verità e diventa tanto più grave in quanto è assunto dalle comunità cristiane, che esistono proprio per rendere testimonianza alla verità.

Le comunità cristiane hanno il compito, mediante la proclamazione della Parola di Dio, mediante la liturgia e la preghiera, di rivelare la verità contenuta nei fatti della vita umana, di servirla, di proclamarla forte “sui tetti”, di educare le coscienze a riconoscerla senza equivoci e a impegnarvisi fino a dare la vita.
